L’opinione del commercialista

A cura del dott. Alessandro Malerba

La nuova disciplina civilistica di tutela contro i ritardi nei pagamenti

Principali novità

Il D.Lgs. 9.10.2002 n. 231 recepisce in Italia una direttiva comunitaria che tra l’altro persegue gli obiettivi di contrastare i ritardi nei pagamenti delle transizioni commerciali e delle prestazioni professionali.

La nuova disciplina si applica ai contratti comunque denominati che comportano, in via esclusiva o prevalente, la consegna di merci o la prestazioni di servizi, contro il pagamento di un corrispettivo o di un compenso.

Tali contratti devono intercorrere tra imprese, tra professionisti, tra professionisti e imprese, tra imprese o professionisti e pubbliche amministrazioni.

Sono esclusi dalla nuova disciplina i contratti stipulati con i “consumatori”, intesi come le persone fisiche (c.d. “privati”), i debiti oggetto di procedure concorsuali aperte a carico del debitore, le richieste di interessi inferiori a 5,00 Euro, i pagamenti effettuati a titolo di risarcimento del danno, le penali contrattuali, le permute.

In caso di inosservanza dei termini di pagamento contrattuali o legali, il creditore ha diritto alla corresponsione degli interessi moratori, salvo che il debitore dimostri che il ritardo è stato determinato da impossibilità derivante da causa a lui non imputabile.

La novità introdotta è che gli interessi moratori decorrono “automaticamente”, senza che sia necessario uno specifico atto del creditore che costituisca in mora il debitore.

Gli interessi di mora decorrono dalla scadenza del seguente termine legale:

· 30 giorni dalla data di ricevimento della fattura da parte del debitore o di una richiesta di pagamento di contenuto equivalente;

· ovvero 30 giorni dalla data di ricevimento delle merci o dalla data di prestazione dei servizi, quando non è certa la data di ricevimento della fattura o della richiesta equivalente di pagamento;

· ovvero 30 giorni dalla data di ricevimento delle merci o dalla prestazione dei servizi, quando la data in cui il debitore riceve la fattura o la richiesta equivalente di pagamento è anteriore a quella del ricevimento delle merci o della prestazione dei servizi;

· ovvero 30 giorni dalla data dell’accettazione o della verifica eventualmente previste dalla legge o dal contratto ai fini dell’accertamento della conformità della merce o dei servizi alle previsioni contrattuali (es. collaudo), qualora il debitore riceva la fattura o la richiesta equivalente di pagamento anteriormente o contestualmente a tale data.

Le parti possono stabilire un diverso termine di pagamento, purché tale clausola non sia “gravemente iniqua” nei confronti del creditore, considerando la corretta prassi commerciale, la natura della merce o dei servizi oggetto del contratto, la condizione dei contraenti ed i rapporti commerciali tra i medesimi, ogni altra circostanza.

Se il contratto è qualificabile come “subfornitura”, ai sensi della L. 18.06.98 n. 192 si applicano i nuovi termini legali di pagamento sopra indicati, in quanto più favorevoli per il creditore delle precedenti disposizioni, le quali prevedevano il pagamento entro 60 giorni dal momento della consegna del bene o della comunicazione dell’avvenuta esecuzione della prestazione, ovvero entro 90 giorni in caso di accordi nazionali o locali tra le rappresentanze dei committenti e dei subfornitori; i termini contrattuali di pagamento, stabiliti in deroga alle nuove disposizioni, non possono comunque superare i suddetti limiti di 60 o 90 giorni.

Il tasso legale degli interessi moratori previsto dalla nuova disciplina è pari al tasso di rifinanziamento della Banca centrale europea (BCE), attualmente pari al 3,00%, maggiorato di 7 punti percentuali. Pertanto, il tasso legale di mora è attualmente stabilito nella misura del 10,00%.

In precedenza, invece, in mancanza di diversa previsione contrattuale, gli interessi di mora erano pari al tasso legale, stabilito al 3% dall’1.1.2002.

Le parti possono accordarsi nel senso di escludere, o di modulare diversamente, gli interessi di mora, purchè, anche in tale caso, la pattuizione non sia “gravemente iniqua” nei confronti del creditore, sulla base degli elementi sopra indicati.

Il tasso di interesse di mora previsto dalle nuove disposizioni si applica anche ai rapporti di “subfornitura” disciplinati dalla L. 18.6.98 n. 192, in sostituzione della precedente disciplina.

Resta confermato che:

ai fini del decorso degli interessi moratori, non è necessaria la costituzione in mora del committente-debitore;

è fatta salva la pattuizione tra le parti di interessi moratori più alti e la prova del danno ulteriore.

In caso di cessione di prodotti alimentari deteriorabili, viene stabilito che il pagamento del corrispettivo deve essere effettuato entro il termine legale di 60 giorni dalla consegna o dal ritiro dei prodotti stessi e gli interessi decorrono automaticamente dal giorno successivo alla scadenza del termine; l’eventuale deroga contrattuale è ammessa solo se viene stabilito per iscritto e rispetta i limiti stabiliti dalle organizzazioni nazionali di categoria maggiormente rappresentativi; il tasso legale degli interessi moratori è ulteriormente maggiorato di due punti percentuali, quindi attualmente è pari al 12,00%, tale tasso è inderogabile dalle parti.

I patti contrattuali “gravemente iniqui” nei confronti del creditore sono nulli. Il giudice dichiara la nullità dell’accordo, anche d’ufficio; applica i termini legali ovvero riconduce ad equità il contenuto dell’accordo medesimo.

Il creditore ha diritto al risarcimento dei costi sostenuti per il recupero delle somme non tempestivamente pagate, salva la prova del maggior danno, a condizione che il debitore dimostri che il ritardo non sia a lui imputabile.

I costi di recupero del credito devono comunque essere rispondenti a principi di trasparenza e di proporzionalità; possono essere determinati anche in base ad elementi presuntivi e tenuto conto delle tariffe forensi in materia stragiudiziale.

Le associazioni di categoria sono legittimate ad agire richiedendo al giudice competente di accertare la grave iniquità delle pattuizioni contrattuali concernenti la data del pagamento o le conseguenze del relativo ritardo e di inibirne l’uso; adottare le misure idonee a correggere o eliminare gli effetti dannosi delle violazioni accertate; ordinare la pubblicazione del provvedimento su uno o più quotidiani.

Viene modificata la disciplina del procedimento per decreto ingiuntivo, al fine di renderlo più veloce ed efficace.

In particolare, le principali novità riguardano:

l’estensione della procedura anche al debitore estero;

la previsione di un termine (ordinatorio) di 30 giorni dal deposito del ricorso, entro il quale il giudice deve emettere il decreto ingiuntivo, se ne sussistono i presupposti;

la provvisoria esecuzione del decreto ingiuntivo, limitatamente alle somme non contestate, salvo che il debitore presenti opposizione per vizi procedurali nell’emissione dello stesso.

Le disposizioni del D.Lgs. 231/2002 si applicano ai contratti conclusi dall’8.8.2002.

